EMERGENZA EDUCATIVA

Presso il teatro Carani di Sassuolo, il presidente del “progetto culturale” della chiesa italiana, il nostro concittadino Card. Camillo Ruini, ha tenuto una magistrale lezione relativamente alla “sfida educativa”, con particolare riferimento delle nuove generazioni.

Oltre ottocento persone hanno seguito con interesse e partecipazione il suggestivo incontro organizzato dal vicariato di Sassuolo.

Il disagio giovanile, ha affermato il cardinale, è originato soprattutto dal “nichilismo” con accentuata perdita del “divino” e dal “naturalismo” esasperato, che annulla “l’unicità” dell’uomo rispetto agli altri esseri viventi.

Oggi, sono molte, le cosi dette “agenzie educative”: famiglia, scuola, circoli giovanili, società  sportive, parrocchie …

L’aspetto positivo della “sfida educativa”  è la constatazione attuale, che tutti siamo consapevoli del degrado educativo manifesto nei più diversi settori della società.

L’impegno di tutti è definire oggi “la legge dell’altro” che impone regole di comportamento  e forma il carattere di ognuno.

Non eludiamo le domande che salgono dagli atteggiamenti trasgressivi di molti giovani, tenendo sempre presente che l’educazione resta il confronto fra due libertà, teso sempre alla vicinanza e all’amore con l’altro.

Purtroppo abbiamo modelli sbiaditi di educazione che provengono dall’alto, in particolare dalla classe politica sempre arrogante e litigiosa.

La scuola riamane il luogo privilegiato per la formazione. Il luogo dell’insegnante ha sempre occupato un livello di prestigio. 

Oggi, purtroppo è largamente un mestiere deprezzato è sono carenti le vocazioni all’insegnamento.

In Francia il ministero si chiama “dell’educazione”, in Italia “ministero della pubblica istruzione”, in Irlanda “ministero della formazione”.

La scuola non deve essere orientata esclusivamente a fare prevalere competenza, tecnica e professionalità, trascurando la prospettiva “umanistica” nel suo aspetto filosofico, religioso e relazionale. 

Occorre un “progetto culturale”: la Chiesa gode di un grande patrimonio ed esperienza nell’ambito culturale. Non va disperso.

Come ha ricordato il papa Benedetto XVI nel suo discorso all’istituto Bernardin di Parigi, questo tesoro deve essere messo a disposizione di tutta la società.

L’insegnate è rappresentante della “istituzione scuola”: deve quindi essere “super partes”.

Con tale compito e missione deve proporre sempre i valori etici universali  e culturali, anche se personalmente egli non li condividesse.

Il cammino educativo si esprime, per chi crede, soprattutto con la “nuova evangelizzazione”.

L ‘espressione “nuova evangelizzazione”può acquistare il sapore di “sconfitta” implicando un giudizio negativo sulla evangelizzazione compiuta fino a ora.

In questo tempo di diffusa secolarizzazione “nuova evangelizzazione” significa attivare forme nuove per l’annuncio evangelico.

Non si rinnega il passato, ma la sfida è rivolta alla forma paganeggiante del “facciamo come se il cielo fosse vuoto”.

Dobbiamo innestare una marcia nuova per una società sonnolenta che tenderebbe al capriccio di “privatizzare la fede”relegandola alla sagrestia.

Senza fede, anche la formazione e l’educazione rimangono private di una indispensabile ala, per il volo della vita.

Don Achille Lumetti 

